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RELATIONE 

Della  Correria  aU'Huomo  Armàto/atta  dal  Serenifs.^  P  R  E  N  C I  P  E 

di  PIEMONTE. 

là  la  Famdjintenta  a  far  guerra  al  Si!cntio,andaua  rumoreg- 
giando attorno  incerte  nouelle  del  Matrimonio  óqì  Screnii- 
(ìmo Prencipe di Piemonte,c5 Madama  CRISTIANA 
Sorella  del  Re  Criftiani/Iìmo,  quando  per  Corriero  fpcdito 
da  Parigi  dal  Sereni/lìmo  Prencipe  Cardinale  fé  n'hcbbe  la 
bramata  certezza,  congiunta  al  fauorejche  da  fua  Maeftàfùpermanodel 
Sig.Ciaudio  Marini  fuo  Confìgliero^e  Minifìro  in  Italia^fatto  al  Serenifl 
fimo  Prencipcjcol  mandarli  il  concerto  de' colori  di  Madamajfauorc  tan- 
to più  fegnalato  ,  quanto  meno  in  quel  punto ,  per  auuenrura,  afpcttato . 
Nuntio  felice  in  vero  di  futuro  accoppiamento  fra  C  R  ISTI  A  N  A,& 
A  M  E  D  E  O,  ne  i  quali  cflendo  congiunta  à  i  fanti ,  e  lodeuoli  coftumi 
de'  nomi  la  conformità  5  altro  non  pofionoin  qucfti  Srati  apportare,  che 
quella  fteffa  Pace  la  quale  Madama  MARGHERITA  di  felice  rac- 
cordatione,nó  meno  co'l  gouerno,  che  co'l  felicilfimo  Parto  Ci  lungamen- 
te d  publico  beneficio  mantenne .  Angufìi  però  ftati  farebbero  de'  Sere- 
niflìmi  Padroni  à  tanta  allegrezza  i  cori ,  quando  non  fi  fofsero  compiac- 
ciutidi  far  sì,  che  con  particolare  auuifo  traboccafse  dai  petti,  e  dai  volti 
di  ciafcun  Vafsallo ,  e  Suddito  palefe ,  onde  ne  fofse con  publichc  Proccf- 
fioni  ringratiato  il  Ciclo,  e  per  tre  giorni  continou  iti  in  tutte  le  Città  , 
Prefidi,e  Terrcdella'Sauoia,edeI  Piemonte  con  numcrofi  tiri  d'artiplia- 
ria,  fochi  di  gioie,  fafnnate,  lumi)  balli,  &  altri  eileriorifeo ni  di  giubilo  si 
felice  annuntiofolennizato.  Era  l'Altezza  fua  per  anco  à  K  inoli  -Jone  per 
fottrarfi  alloftrcpitodc'negotijpafsò  le  SaiitilTìmc  Fcfìe di  Natale, quan- 
do giunfe  con  si  fortunato  fpaccio  il  Coniero  i  ma  come ,  che d  publica  al- 
legrezza priuataftanza  non  fi conuenifse,  ritornando  d  i  tré  dd  corrente 
a  Torino,  ordinò  che  sinuitafsero  la  medefima  fera  d  ballo  tutte  le  Dame 
della  Città ,  doue  mentre  (ì  pafsaua  su  la  meza  notte  con  affiftenza  dell<ij 
Serenilfime  Infante,  e  de' Signori  Ambafciatori  fra  lietedanze  il  tempo, 
occupando  gli  occhi ,  e  gli  orecchi  di  tutti  vn  confufo  Crepito  dì  tiombe , 
con  vn  gran  numero  di  torchi  portati  da  ventiquattro  Paggi,  comparuo 
veftito  di  corta  d'arme  l'Araldo, che  ad  alta  voce  prefe  al  mezo  della  Sa- 
la à  legger  l'infrafcritto  Cartello^à  cui  dkdQ  opportuna  occafione  l'accen- 
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nata  diuiTa;  corxrpoCtn  dì  color  bpnco;  argf  ntino,  incarnato,  &  amaranto 

di  Madama  Sereniffiiì"^  ."^ 

^1  Caii Mieto  dclU  Keale  ^m^ranta^  , 
A  chiunque  fi  profe/sa-  dì  beJlaa^e;  nobile  Donaa  Amante^. 

TFtte  belle  t  e  peregrine  fono  te  inueationi,  chegtingegnofi  Amanti  per  feo" 
pnre  de  gl'amnn  loro  i  concetti,  con  doppio  nodo  di  parole, e  di  co/e  ritro* 
fé  ano*  Ninna  per))  fra  tante,  checifòmmtnifira  Amore  ^vth  lcg(^iadra  fi  può  di- 
re di  cjuella ,  che  nelle  dtutfe  di  ben  intefi ,  ò'  figmfì canti  colon  bella  Dama ,  ó*. 
accorto  Caualiero  conpuhltca  liurea ,  ))priuato  fauore  diìnoftrano  \  auuengiu» 
che  cjuefìi  muti  Oratori  vgitalrnente  deW amore ,  e  dell  odio ,  delle  fperanze ,  ^. 
dille  paure  mefaggiert  j  qua f  faccndiimerpreti l'interno  de  gCafettt  addi-^ 
tand'j  fanrM)^  che  dal  nobile  loroaccoppiar/jento  la  nobiltà  deli' animo  di  colei y 
eh  altri  ferue,^ ama  chiaramente  s  argomenti .  ,£luindi  è  j  che  della  V.eale^ 
A  M  A  R  A  N  T  A  da  noi  per  particolare  pnmlegio  del  Cielo  feruira,  e  quanto  a  cofk 
TKortale conuienfi adorata  gt altri  pen/iert  nell\AL\KKo  ^  lehonesìe  fiamme^ 
r^elll  scAKì^ATO,  la  pura  fede  nel  b  i  a  ti  e  Oj  ^  la  vera  fermezza  nel- 
l'A  MARA  N  ro  a  bella  prona  conofeendo  ,nell' Augufì  t  Città  del  Toro ,  alla  pre^ 
fenza  de  t  Sereni  fimi  Numi  della  Dora ,  col  cimento  dell  Armi  all'  H  uomo  Ar-* 
mfito,  e  fitto  Cififr  afe  ritte  conditionij  offeriamo  prontifjf  mi  a  mantenere  '■>  che 
NE^  PRODE  CAVALIERO,  N  E^  VERO  AMANTE 
E'  COEVI,  IL  QVALE  SERVE,  ET  AMA  DONNA, 
CHE  D'ALTRI  COLORI  FVORI  DE'  I  QVATTRO 
ACCENNATI  SI  QO^l'^lhQ'E.E  chinonsà? chedis) fatta 
dirti  fa  e  mtcfuta  la  benda,  miniato  Carco,  fregiata  la  faretra,  colorito  ti  carro  > 
e  dipinta  Cvna ,  ^  Ì  altra  ala  d*  Amore  ì  Su  queftì  j  qua  fi  sii  quattro  colonne^ 
s  erge  l'arco  del  trionfante  i-Àrciero,£Con  quefli  lafua  Primavera,  giouine\za 
del  Mondo, &  Alba  de' cori  infiora.  Venga  pire  chi  ofaf e  d"  affermare  ti  con- 
trario, che  dalla  fuperbia  del  Giallo,  dall' inganno  del  Berretino  >  dalla  f rene  fa 
del  Nero ,  dalla  poca  Jìcurezza  del  llofio  ridotto  all' er de ,  farà  dal  Ve? miglia 
della  Vita  al  Pallido  della  hlortepaffàggio . 

Publicata  Jasfìda, della  quale  varieccpicnediedcalle  Dame,  &  ài 
Caualieri  l'Araldo,  al  fufsijrrar  degl'vni,  e  de  gl'altri  fi  ripigliò  per  brere 
hora  il  baile ,  al  quale  diede  per  quella  notte  licenza  più  la  voglia  nata.. 
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ne' Caualieri  di  flaMlire  il  combatto,  che  del  ripofo.  Trafcoifeioin  tan- 
to fcmpre  fra  mafchere,  e  fede  i  quattro  giorni  framezantf  il  dcftinato 
alla  propofta  Correria  ^  quando  efsendo  già  ftatc  difpofte  à  tre  ordini  \^ 
Lizze^  eletti  al  giudicato  5  &  aflìfisù  vn  gran  palco  coperto  di  damafchi  a 
manonnanca,  e  per  fcontro  dell  Huomo  Armato  grilluftriilìmi  Signori 
Conte  Guido  S.  Giorgio,  Conte  della  Baftia ,  e  Conte  della  Valdifera»*, 
affiftendo  siVl  Verrone  del  CaflcllofottovnBaldachino di  broccato  Ic-^ 
Sercnifiìme  Infante  ,  con  le  Dame  di  Corte ,  &  alle  lìneftre,  e  poggioli, 
che  circondano  la  Piazza  le  Dame  della  Città,  riempiendo  per  altro  tutto 
il  piano  d'efsa  infinito  popolo  fpettatore,  s'vdirono  in  prima  da  quella». 
(Irada ,  che  viene  dal  Palazzo  Nuouoi  fuoni  delle  trombe ,  6c  indi  à  poco 
cominciarono  à  comparire  dodeci  Trombetti  veftiti  dì  fete,  e  tocche.di 
color  argentino,  incarnato,  bianco,  &  amaranto  rapprefentanti  i  Venti, 
fquiUe  appunto  dell'Alba  3  fotto  la  cuifcorta  compariuaincampoil  Sere- 
niflìmo  Manteniiore  .  Veniua  dopo  condotto  da  alquanti  Mori  Africa- 
nijcon  habiti  della  fkfsa  diuifa  vn  Camelo  carico  di  lancie  coperte  di  da- 
mafchi  argentini.  Seguiuano  dodici  Staffieri  pur  veftiti  dell'accennato 
concerto .  Comparuero  dopo  dodici  Pàggi  fopra  fuperbiflìmi  Caualli  di 
Spagna, riccamente guerniti di  felle riccamatc con canotiglia d'oro, ó;^ 
argento/  Rapprefentauano  qucfti  le  dodici  Hore  diurne  veftite  come 
fono  per  appunto  da'  Poeti  dcfcritte  con  tocche,  e  toifede'  già  detti  colo- 
ri .  Copriuano  la  tefìa  d'vna  bionda  capegliera  intefsuta  di  fila  d'oro, 
con  corona  framefchiata  di  Gigli,di  Rofe,di  Giacinti,  e  d'Amaranti,  sii  la 
cui  cima  lampeggiaua  vn  gran  Sole  di  lama  d  oro .  Haueuano  giunte  alle 
fpalle due giand'ali inargentare .  Portauanoal braccio iiniflro vno. feudo 
in  cui  era  dipinta  l'imprcfa  ,  e  fcritto  il  nome  del  Caualiero,  enelladeftra 
mano  vna  lancia  inargentata ,  con  le  banderole  dell'accennato  concerto , 
Tirauano  dopo  à  lenti  pa/Ii  fci  nobiliflìmi  Corrieri  alati  vn  Carro  trion- 
fale intefo  per  Io  Carro  delTA  LBA,  di imifurata altezza,  con  induflro 
architettura  d  bafll  rilicui  fabricatOje  di  nobili  pitture  ingcgnofamente  ar- 
ricchito .  Stana  d'eiTo  nella  maggiore  fommità  aflìia  T  A  V  R  O  R  A  in. 
habif o  leggiadro  con  l'A  L  L  E  G  R  E  Z  Z  A ,  e'I  R  I S  O,  le  quali  coiu 
Tiorba,  e  Leutoairhora,chc'l  Carro  girata  là  Piazza  fi  conduAfcallapre- 
fenza  delle  Sercniflìme  Infante  accordandofi  al  canto  deli'AVRORA 
fecero  più  vaga  dell'infrafcritto  Madrigale  la  fpiegatura . 
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Non- perche  al  dì  n  afe  ente 

10  difchiuda  con  man  colma  di  Rofe  ^ 
Le  porte  luminofe 

.^ì  tra/corro  orgogliofi  >  Alba  lucente , 

No  y  no  Popolo  Alptn ,  qtìt  da  gran  DV  CE 

None  vengo  à  imparar  forme  di  Luce  : 

Onde  più  bella  poti 

Sol  di  quattro  colori 

Me  ftejfa  ,  //  Cielo ,  e  ff^niuerfe  inpori  . 

Segiiiuano  il  Carro  veniiti  a  calza  intiera, con  gioie, aieroni,  pennese 
banda deJla  diuifaiei  Padrini  i  quaii  furono  i  fegucpti. 

//  Mar  e  he  fé  di  Lulino . 
//  Marc  he  fé  di  Voghera . 

11  Barone  S.Ceorgto* 

Il  Mar  che  fé  dt  Caraglio  • 
//  Mar  e  he  fé  Pallauicmo* 
Monjù  di  Lod. 

Vedeuafi  in  vltimo  il  Sereniflìmo  Prencipe  il  quale ,  come  che  per  la_. 
fua  indicibile  Jeggiadria3&  arte  nel  portar  la  lancia,  e  nel  colpire  non  tro- 
uafTe,  che  di  cimentarli  feco  prerumefTe ,  per  non  perder  il  trattenimento , 
ches'hà  nel  correr  prezzo,  e  perche  dalla  breuità  del  giorno  non  foflo 
impeditoil  correr  ad  ogni  Gaualiero  l'aringo  ,  giudicò  bene  di  comparer 
coiicguitodegl'infrafcritti  Cauaheri. 

Monju  di  S.  Reranjfotto  nome  d  Almidauro  il  Cof}ante% 
Conte  di  Montue,  detto  Tulgimarte  l' Intrepido» 

*  Monsìt  di  Cauorretto ,  chiamato  Dr agente  ti  Fiero . 
-    :  Monsu  di  Maferes ,  detto  Paìmiado  il  Fedele . 

Monsu  di  Rofstgltone ,  detto  Lear  co  Ì  Animo fo . 
<  D.  Afe  anta  Eohba ,  fotta  nome  di  Primi{l,io  il  Forte . 

Consti  di  Druent  detto  Cloridante  il  Vago* 

*  -  Fuluio  delle  Lanze,  detto  Altomarte  il  Sanguigno* 

Cauaher  d^  Agiti  »  nomato  Prodicleo  ti  Guerriero* 
Conte  di  Fruzafio  chiamato  Termcdonte  tirato  • 
Marche/e  Forno  detto  Eroltndo  ti  Crudele  . 
:       ,  Haucua 


Haueuain  tanto  l'Altezza  ad  Prencipedifpofto  il  concerto  oc  gli  h.i* 
biti  in  gLiifa  tale  ^  che  nell'entrata ,  ch'ei  Fece  a  tre  per  tre,  rcftaiià  turca  l^^ 
diui/a  de' quattro  colori  d  gli  occhi  de'riiguardantiaprima  vifla  crpofta. 
ElefTe  però  tra  gli  altri  S.  A.  il  color  d'Amaranto,  ondesù'i  douidofo  Ci- 
miero vaneggiauano,  oltre  le  penncaigcntinejincarnare, e  bianchepìùdì 
tutre  le  d'Amaranto  .  Pendeuali  dalle  fpallc  vn  manto  tutto  d'argen- 
to .  Era  poi  armato  all'antica  riccamente  col  girello  della  ideila  maniera^ 
rempeftatOjà  fregiato  di  gioie,  e  tremolanti .  Premeua  egli  il  dorfoà  ge- 
nerolb  deftriero,  il  quale,  come  che  fpirafle  dalle  narici  foco  co'i  continui 
moti  del  piede, parca  che  dc/iafle  la  guerra, &  che  chiamale  co'i  nitriti  gii 
auuerfari  Combattitori  Eraquefiofplendidamenteguernitod'vna  bar* 
datura  dd  detto  colore^con  paflamani,  Frangia,  e  fiocchi  d'argento,  ricco 
di  mille  fiorijC  mille  rofe  pur  d'argento.  Rendeua  diletto  Fi  vifta  la  brauu- 
ra  dd  Prencipe, l'alterigia  del  Cauallo,  e  la  ricchezza  della  ben  concerta- 
ta diuiFi  porta  fra  duo  Caualieri,  de' quali  l'vnoportaua  leFpoglieazurre, 
e  l'altro  incarnate,  hauendo  gli  vni,e  gli  altri  trattone  il  colore  del  drappo, 
ogni  ornamento  del  proprio  venire,  e  della  bardatura  de' Caualli  fra  loro 
cor.ferente,onde  sì  bella  moftra  fecero  com  parendo,  che  per  vaghezza,e 
per  ricchezza  d'inuentione  può  benqueft'vna  gareggiare  con  quant'al- 
tre  fi  fieno  perl'adietro  vedute  in  quefta  Corte,  vnico  Teatro  in  Italia  di 
Caualerefcarnente  fia  da  douero,ó  da  fcherzo  ai  meggiarc.Formaua ogni 
fila  di  quelli  Guerrieri  l'intero  concerto  de  i  quattro  colorile  tutti  infieme 
non  altro, che  vn  comporto  della  inteFa  diuifarappreFcntauano  .  Vcniua 
ciaFcun  di  loro  mouendo  àlalti  il  Cauallo  compartiti  in  bianchi,  leardi,  e 
bai  con  FoItiiTìmi  pennacchi  su  le  tefte,e  talmente  caparazzonati,  che  par- 
te non  era,  la  quale  tutta  di  lucido  argento  non  fcintillarfe.  Pafl^eggiato 
c'hc  bbcro  à  corbette  il  campo,riconoFciuio  raringo,fatto  il  douuto  inchi^ 
no  alle  Seteniifime  Infante,  e  falutati  i  Giudici,  fi  compiacque  Fua  A.  Se-- 
renili^ma  5  che  qui  in  m.afcheracon  buon  numerodi  Caualieri  fi  trouaua, 
d'artìgfiar  alla  quadriglia  illoco  in  capo  della  Lizza,  ddla.  quale  non  te- 
ncuaperancola  parte dcftra,  quando  nouoftrepitodifonorc  trombe  ri- 
uolFc  gli  occhi  dì  ciafcuno  verfo  la  rtrada  nuoua,  in  capo  della  quale  giàfi 
Fcorgeuano  dodici  Trombetti  veftiti  dì  toffe  di  vari  colori,  al  cócerto  de  i 
Caualieri,  che  veniuano  loro  dietro  corriFpondenti,  Seguiuano dodici 
Staffieri,  pur  con  l'irtcfic  concerto.  Compariuano  dopo  dodici  Paggi  Fo- 
praFerocilfimi  Caualli ,  quanto  diflìmili  di  pelo,  onde  ccn  quelli  de  loro 
Cauaheii  confrontafiero,  tanto  di  bellezza,  e  di  brauura  eguali,  Fuperba- 
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niente  guerniri  di  felle  3  &  altri  arnefi  ricamati  à  vernigli,  e"  canotlglia». 
d'orojC  d'argento  5  su  la  cui  fronte  contraftaua  alle  rapine  dell'aure  dei 
quali  erano  fcherzo  douitiofì  piumaggi,  vn  gran  ramo  di  coralli .  Era  ciaf- 
cun  de'  Paggi  veflitodi  drappi  di  vari  colori  all'habito  del  fuo  Caualiero 
conforme,  rapprefcntando,  come  che  da  lochi  maritimi  là  fi  conduceflero 
dodici  Ninfe  maririme  beniflìmo  da  gli  habiti ,  da  gli  ornamenti,  e  dallo 
capegliature  per  tali  da  tutti  riconofciuti.  Impugnauano  nella  dcfìra  ma- 
no vna  lancia  dorata,  con  banderole  del  concerto  di  ciarcunojC  nel  finiftro 
braccio  portauano  lo  feudo  con  l'imprefa  3  e'I  nome  de'  Venturieri  >a  di- 
fenderle ragioni  de'  quali  vedcuanlì  vcnirin  fila  del  pari,  vefritiàcalza.^ 
intiera  ,  con  penne  di  fiordi  Perfico  sui  capelli,  e  banda  di  color  di  mare 
attrauerfojC  baftoni  inargentati  in  mano!  feguenti  Padrini . 

//  Co» fé  della  Motta  » 
U  Conte  dt  Car tignano . 
MonsPt   della  Brofia* 
li  y madore  A f? nari . 
il  Conte  Carlo  Scaglia  . 
li  Conte  Lodo  meo  digiti  • 

Seguiuano  pofcia  compartiti  in  forma  di  Piramide  dodici  Caualieri, 
dei  quali  era  Capo  il  Sereniilìmo  Prencipe  Tomafo^il  quale  frenando 
bianchiamo  Corileto  mordente  il  freno^calpefiante  il  fuolojpirante  fo- 
cosa annitrente allaria riempiua dì marauiglia il  Teatro .  Copriua egli  il 
capo  d'vn  elmo  d'argento  fatto  in  forma  di  Delfino^sù  la  cui  cima  ondeg- 
giaua  vna  fclua  di  penne,  che  di  fior  di  perfico ,  e  d'acqua  marina  fpiega- 
uano  i  colori .  Pendeali  dalle  fpalle  vn  raantodi  fior  di  perfico  tutto  lauo- 
rato  a  fquamme  d'argento.  Haueua  il  petto,  la  fchiena^e  le  maniche  fat- 
te a  luddiifime  fcaglie  ditalco,  nel  quale  riflettendo  il  Sole  cagionaua  al 
vario  moto  de'  Caualli  variati  lampi.che  gli  occhi'  de'  riguardanti  a  bbar- 
bagliauano .  Scendea  dalla  cintura  vn  girello  de'  già  detti  colori ,  in  mille 
guife  arricchito  di  perle.di  conchiglieje  di  tutti  quelli  ornamenti,  che  po- 
leuano  render  più  fupei  ho,  e  vogo  dell'auorio  il  nobile  contefto .  Era  del 
cauallo  la  bardatura,ncn  l'bprei  ben  dire  fé  di  fera  dell'accennata  diuifa,  ò 
pur  xxxxxz  di  mafsiccio  argento,  tanta  era  de  i  pafiamani,  delie  perle,  delle 
irangie,  de'  fiocchi,  e  de'  tremolanti  la  ricchezza .  Portaua  fra  ben  millc_# 
penne  su  1  frontale  vn  bclliirimo  ramo  di  roifcggiante  corallo .  Leuò  irL> 

quei- 
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quella  occafione  il  generofo  Prencipeil  nome  d'Armidorcondenon  pri* 
magiunfe  alla  prefcnza  de' Signori  Giudici,  che  alla  sfida  fatta  già  dal 
Gaualiero  della  Reale  Amaranta  fece  da' Padrini  prefentar  loro  la  fe- 
guente  rifpofta . 

z^rmidoro  dcttjndko  Oceano  fcorta  de  XJenturieri. 

Al  valorofo  Mantcnitort^ . 

NO/i  fi  a  chi  vi  nteghi  Co  Caualicfo  per  al  no  generofo  )  il  poter  della  RealiLj 
A  M  A  R  A  N  T  A  le  loloritc  diuifi^fcr  cjuanto  à  rtohile  Amante  fi  cortuiend 
celebrare  i  ben  col  propofio  amento  dell  armi fia  chivt  tolga  dantcforle  a  tut- 
i altre  s),che  da  voi  bellt^a  dì  Bennate"  valor  di  Caualiero  negli  angtifii  ter^ 
rnmi  dt  quattro  colori  nonfircHringa*  A  particolare  compiacctmento, general 
concorfi  dt  pen fieri  aggiuftar  non  fi  deue .  Pofo  hen'to»  nato  in  cjtielU  amenifii- 
rnaparte  del  Mondo, doue  più  che  altrcue  pompeggia  per  operi^  di  Natura  ti  gran 
popolo  de'  colorii  dotte  non  meno  col  fangue  la  gloria ,  che  con  peregrina  dtuifcL» 
[amore  di  bella  Donna  fi  merca^conpin  gtufta  ragione  affermare  iche  di  FIOR 
DI  PERSI  CO ,  ET  d'onda  MAR  INA  te  olort  .pompe  della  vaghif- 
fima  I D  A  LE  A  i  fieno  non  meno  di  belleT^a  in  lei,  che  in  me  a  amore*  dr  di 
prodezza  chiari fsimi  argomenti*  Portainfe quefloingegnofo concerto^comein 
vn  Compendio  rift  rette  dell  V  niuerfo  le  vaghezze  •  Dicalo  de  fori  la  bella  Ge^ 
nitrice  >che  nella  copia  de  ftioi  odor ofi parti  non  ha  su  lagiouinez^  dell  AfiftQ 
douefeftefa  ab  belli  fi- a  del  fior  dt  Perficopiu  leggiadro  colore.  Gareggiano  per  ì 
cerulei  te  feri  il  Mare,e'l  Cielo\onde  veggiam  stiH  mattino  prender  l  vn  dall'al- 
tro le  bellezze  inguifit  tale^che  iMare  vn  Cielo »il  Cielo  vn  Mare  àgli  occhi  de  i 
riguardanti  appare.  Di  sì  fatta  diuifà  ricamafi  Primauera  il  Manto/ Alba  tifi" 
no.Iri  il  velo ,  e  loft  end  ardo  Amore .  Tacete  i  voftri  honori  \  Giacinti  *  Cedete  i 
voftrt  pregi  ))  Amaranti^Vergognofie  arrofsite  la  Rofè»Timtdi  impallidite  è  Cigli» 
Po  fi  la  Natura  »  qua  fi  nuouo  Alcide ,  in  quefii  due  colori  alle  belleT^e  de'  colori 
confine .  Ne  in  vero  à  nuoua  Venere  altro ,  che  del  mare  d'ond'ella  nacque  il  ce- 
ruleo concerto  fi  conueniua.  Ne  vn  Sole  di  bellezza  altrove  he  i  colori  del  nafien" 
te  Scic  ve  fi  ir  doueua^Nel  ceruleo  marino  nafee  la  Perla.Nelcileftre  lampeggia- 
no le  Stelle*  Cre fi  ano  pure  nel  Mare  d' Amore  ì  e  di  Marte  per  sì  bella  cagione  le 
procelle  i  che  mentre  hauer))  per  guida  dell'amata  I D  ALE  A  le  chiari  fisime 
Stelle  non  temo  già»  che  Giafione  fortuna  to  non  fia  per  giunger  de"  Nemici  al 
conquifto ,  onde  non  meno  vero  Arììante  >  che  prude  comb Attente  m'habhia.à  co^ 
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f}ofcer  il  mondo  '  Venni  daWindtcoOceaìiù  ,e  per  tOcean  'Vtrrmglio  del  voflro 
fangue  faro  ben  tofto  trionfante  d'onde  f>4rt^  ritorno .  Alt  armi .  Allearmi . 

Veniuano  dietro  a  S.  A.  tre  Caualieri/rà  quali  con  nome  d'Afpromon* 
te  della  Florida  fcorgeafi  premer  il  dorfo  ad  vn  Cauallo  obero  il  Signor 
Contedi  Mafino>fimile  in  tutto  quanto  all'habito  (trattone  il  colore,  che 
era  cangiante)  e  quanto  alia  bardatura  del  Caualio  al  già  accennato. 
Rirpofe  egli  alla  sfida  come  fegue . 

jéfpromonte  della  Florida , 

AI  Caualiero  della  Reale  Amaranta^, 

T/ioppo  dtira^ér  infelice  farebbe  la  condii  ione  d' Amore^ìgenerofòCaualìe' 
re ,  segltfrà  C  altezza  de  i  penfieri  >  ch'intendete  per  AZV  RRO»  tra 
Hhoneftà  delle  fiamme ,  che  volete  fgmf e  are  ed  INC  A  RN  AT  0  »  tra  Itu 
purità  della  fede, eh' accennate  col  B I AKCO,  e  tr^  la  fermezza  >  che  coru 
ÌAMARANTO  l'ole  te  inferire,  quaffrà  anguftt  termini  frinchit^de (fé . 
che  giouar  ebbe  all'  Amante  dt  hauer  altan-iente  locato  'tlcore.ipenfìert  honcfit 
lafede  pura-e  la  fermezza  immutabile  J  egli  ncn  hauefe  forza  dt  fruir  la  fu  a 
Dama->  maniera  dt  riuenrla^^  honorafla  colrifpetto^che  proprio  di  Cavaliere, 
con  lafperanza  delguiderdone-^contenro  d'effere  ri^r/iato,  efegrete\za  ^per  ce- 
lare come  ccnsnenf,ifàcn  te  fon  delle  fac  gr.itie  ?  E  ter  che  dunque  non  potrà 
^ratiofa  bellezza  cinger  ti  candido  collo  di  r;ero  fmalto-^s  adorna  gli  occht,  e  /e_> 
ciglia  dt  lucidi  fsirm  nero  ^perche  non  potrà  vefttr  le  belle  membra  di  porpora^ 
pellegrina,  fé  dalla  Nat  fera  le  fu  di  porpora  formato  ti  ro^eggiante  labro? per- 
che di  G I A  L  LO  non  le  farà  conccjfo  fregiar  il  manto,  fé  r.elcapo  tncrefpa 
le  chiome  d' oro  finifimofperche  le  fa  negato  dt  legarle  fra  ben  ih  te  fi  nodi  di  co- 
lor BBRETT  INO,  E  V  ERDE,  fi  taltfi>no  le  ceneri,  che  coprono  ilfocOt 
e  tale  fefìeffa  dipinge  la  vaga  Prim attera  lieta  fperanT^  de'  viuentiìCon  mag" 
gior forza, con  più  beli'  arte  :,con  leggipiu  givfle,e  con  liberalità  più  magnani- 
ma reg(^e  ti fuo  impero  Amor  e, che  voi  non  vi  credete.  Armatettt,armateui,che 
fc  non  haueretepitì  valor-,  che  ragione  vi  far))  benpreflo  riuedere ,  che  l  arr.bi- 
tione  del  voflro  AZV  RR  O,fpingendoui  alla  temerità  dell' A  M  A  R  AlSJTO, 
fra  le  tenerezze  delC  INC  ARN  ATO ,  vi  ridurrà  alt  e f angue  fallor  del 
BIANCO,  mentre  la  forzale  t  animo  virile  del  mio  NERO,  rallegrato  da  i 
€ontenti  del  GÌ  ALLO  {pera  c$l^  ERDB  tingere  di  liuido  BERE  TTINO 

le  vo- 
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le  vojlre gtéanck^e quefto  campo  col  ROSSO  del  vofiro /àngue copio famente 

allagar Q^ . 

Erafcco  Monsù  di  FIoi indetto  Torifmondodcl  Gange  con diuifa  gial- 
la, e  nera,  fopra  Cauallo  baio  caftagno . 

Faceua  il  terzo  il  Signor  FranccfcoTagliacarne ,  veftitoà  nero  conar. 
gente, frenando  vn  Corfìcromorelio/octononiedi  Brunicaipc  dei  Nilo, 
onde  ne  trofie  qucftabcJia,&ingcgnora,riipofta. 

B  V^V  N  l  C  A  S  P  E     DEL     T{  I  L  O. 

Al  Caualiero  della  Reale  Amaranta^. 

BRunicafpc  del  Nilo  io  pino  .  ^^  nero  il  cuore  >  riero  il  volto ,  nero  l'J^aùito  < 
nere  le  parole .  Od:o  t  colori  d' Amaranta ,  non  perche  non  fi  ano  he  Ut,  rnà 
ter  e  he  come  belli  mi  [piacciono ,  e  m'offendono .  Odto  vedere  in  altrui  le  felici-' 
tài  che  tn  me  non  trono,  &  (landò  nelf  Inferno  de'  tormenti  non  pofo  altrui  ve^ 
dere  nel  Varadtfo  delle  dolcez^ze .  E  poi  che  in  tenebre  viuo  sfdegno  negli  altri 
la  luce .  Tutto  e  fi  unta ,  tutto  dolori ,  tnuidio  a  i  Beati  le  chiare'^ze ,  c^  /  cort* 
tenti .  EccOi  ))  Caualtere  d'Amaranta^  che  armato  di  fpada  tedi  lancia  venga 
te  co  al  cimento  delle  armi,  non  guidato  dagiafta  ragione  »  ma  da  ingiufla  difpe- 
ratione  5  E  //"  porto  non  meno  la  morte  nella  mano,  che  il  terrore  nelfembian^ 
te,  ó"  nelle  infigne  \  Figlio  delle  Tenebre ,  difcepolo  della  Notte ,  hereàe  delle^ 
Ombre,  fjuallido  -y  pallido  -,  &  0 fi  uro ,  entro  teco  in  campo  t  ))  Caualtero  d'Ama- 
tanta, perprouarti  tn  quejìo  aringo . 

Erano  pofcia  in  fila  altri  quattro  Caualieri,  fra  quali  andaua  il  Marche- 
fe  diS.  Damiano,  detto  Liluartc  della  Mofafbpra  Cauallo  roano  condii 
uifa  di  coJor  bigio,  e  roflo lafciando  la  fegucnte  rifpofti^ . 

LISVAKTE.    DELLA     M  O  S  A, 

Al  Caualiero  delia  Beila  Amaranta.*. 

Io  non  prezzo  ì colorii  vanì  effetti  della  luce,  dr  inganneuoli  inuenttcnì de^ 
gli  Amanti .  Se  non  fi  crede  à  gli  cechi ,  che  fino  veri  ambafciatori  del 
core  i  fi  non  fi  da  fede  alle  parile,  che  fono  interpreti  della  volontà ,  come  crC" 
i;U/\  deremo 
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'dcremù  a  i  colori,  che  tanto  ffejfo  fi  mtitam  »cfj€  tanto  facilmente  fi  Cangia-^ 

720  ì  Non  figli  a  il  Camaleonte  tante  variate  diuife,  ne  l' Alba  fivefte  di  tante 
dtuerfi  fcggìey  di  quante  fi  mcftra  vn  animo  innarnoratOi  che  col  variar  de^ 
gli  affetti:,  varia  parimente  gli  a/petti .  A/^  /e  pure  a  forte  guerriero  alcun  co- 
lore contitene  >c  hi  non  vedere  chi  non  intende?  quanto  fi  ano  degli  altri  più  nobi- 
li,e  più  degni  quefti  due ,  che  fplendono  nelle  mie  infegne ,  e  campeggiano  ne  i 
miei  ftendardi-,  vno  reffoì  non  tratto  dalle  conchiglie  di  Sidone-,))  dalle fiiaggie 
di  Tiro-,  ma  dalle  aperte  ferite  fatte  nel  petto  de  nemici  col  ferro  delle  noftre 
fpade\  l'altro  bigio»  imagine  delle  ceneri ,  non  delle  vittime  amorofi,  ma  delizi 
Città  abbattute  t  e  delle  fortezze  coi  nofri  incendi  disfatte,  ^eft  fino  i 
colori  di  cut  mi  vanto,  per  quejii  trionfo  ,per  quefli  entro  in  battaglia  con  veiì 
e  nella  proua  di  noftrarmi  far))  chiaramente  vedere  quanto  dt  quelfi  io  m' ap- 
prezzi j  e  fptro  ancora  di  far  la  lor  gloria  con  la  ^re/ènte  vittoria  mag- 
giorerò 

11  Conte  Arduino  Valperga^  tutto  coperto  ^\  fpoglie  colombine  sù'n\ 
generofo  corridore  tinto  à  capezza  ^\  morojportaua  ii  nome  d' Arimafpo 
At\  Reno. 

-  Monsù  di  Befsè>con  diuifa verdcje  gialla  fotto  nome  à\  Caualier  Florio 
fello  della  Tamigi,  frenando  vn.De(lriei  o  pezzato ,  lafciò  per  rifpofta  iiu 
fua  lingua  natiua  i  feguenti  verfi . 

La  Ri  uè  e  da  Cheua/ier  de  la  Tamize  aulx  Cheualiers  de  la 
Reale  oy^maramc^ . 

Boriai  te  rnappelle ,  Cheualier  da  Tamìze , 
L'ay  pour  touttes  Ccukurs  le  Iaulne,&  le  Vert, 
En  ma  targue  te  porte  dcm  amour s  pour  deuize , 
Mon fui bras  dans  ceChamp  a'interprette  n.e fert* 

Aux  Dames. 

Ues  Dames  fy  vozyeulx  dvne  luftice  pure 

D'aignent  me  regaraer  pour  vott^  feauoir  feruir  » 

Voui  verres  mainiìenant^  &  en  monigt\  que  etvng  heare 

Le  champ  me  demeurer^  &  les  aulire s  perire 

Aux 
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Aux  luges* 

La  Raifin  ne  fi  fiat  te  »  ny  le  bon  iuge  aufsy  » 
De  me  Courfis  verte s  Efclats  de  toattej  pars 
Aféx  aultres  coinjlz,  du  Monde  iay  mis  mes  Bfl  Andars 
Vretandant  en  ce  lìeu  de  fair  e  tout  ainfy^ 

D.  Bartolomeo  Prouana,  detto  Idauro  àoX  MarLfgufticOjSÙ'a  Caiial- 
Jo  baio  dorato  ,  Ipicgò  J'infcgnc  de'  luoi  colori  verdi ,  e  nere  .  , 

Seguiuano  in  vltimo  con  qualche  maggior  diftanzafrà  ioro^onde  n'ap- 
parifie  delia  piramide  Ja  figura,  ^\  altri  quattro . 

Moiihìi  <X\  Pare  ila,  detto  Taurindo  delle  due  Dorè,  sii' n  Caual  falbo 
veftito  a  color  d'oro  con  argento,  con  la  rifpofta,  che  fcguc . 

Taurindo  Canaìtero  citile  due  TDort  ^ 

7Ì1  Caualiero  della  Rcal  Amaranta-i . 

0  fono  il  Cati alter  delle  due  Dote-»  Amico  diquefeduc  hellifsìmeTS!'wfe^: 
Lvna  famofa  per  lo  fino  argentato  :  H altra  per  le  trecce  dorate .  A  voi 
vengo i  chiamato  piti  dal  grido  della  puhlica  allegrerà,  che  dallo  ftreptto  del^ 
le  voflre  trombe  :  A  voi,  che  con  troppo  e  or  e,  per  mantenere  i  colori  d  Amaran* 
ta,non  temete  d'iride ,  la  quale  fdegnata  di  veder  negletta  la  pompa  de  fuoi 
variati  »  e  dipinti  velty  apprefta  C arco  fuo  celcjìe  per  ferirui .  Vengo  armato  > 
non  men  di  ragione,  che  di  ferro  •  Efòfterr)}  contra  la  voflra  pr'opofla  ,  N  O  N 
ESSER  PERFETTI!  COLORI  DI  BELLA  DON- 
NA, SE  AD  ESSI  NON  S'AGGIVNGE  L'ARGEN- 
T  O  5  E  L'  O  R  Oi  quello  ì  imagine  della  virtù Beroica ,  quefìo  e  fimuU" 
ero  della  Dtuinità . 

Dunque  approntate  ui  alt  armi  »  Che  fé  non  vapre  la  mente  la  mia  lingua , 
ve  l  aprirà  la  mia  lancia  ì  Ciò  che  non  potrà  il  tuono  delle  mie  parole  ì  farà  il 
fulmine  delle  mie  per  colie .  Et  [è  non  ornar  ete  le  diuife  d  Amaranta  coniar-' 
gentO)  e  con  loro  delle  nne  Ninfe ,  le  tingerete  col  pallido  della  vofìra  paura ,  e 
col  vermiglio  delvofìro  fangue  »   ■ 

il  Contedi  Vifchc,  l'otto  nome  di  Romuleo  del  Tcbro,  su  n  Caual  Tau- 
ro, veftito  d  colori  d'ifabdla^  e  bereitiiiofeceri  vedere  con  la  feguente 
rifpoua^ . 
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Romuleo  Caualier  del  Tehro , 

Al  Caualiero  della  Real  Amaranta-* . 

Mriei  famritì  celeri  fino  il  BERETTlKO,(jrl'lSABELLA,  quel- 
lo ritratte  delle  ceneri  >  non  fredde  >  ma  calde, /otto  qualt  lìà  vino  il  fa'- 
co  aarnore^  quefto  imagine  del  miele,  fer  le  grandi  dolcezze,  che  nafp€tto\  che 
fi  ano  pili  belli  de*  voftrt,  io  noi  so  ?  hajla  che  piacciono  alla  mia  Lonna  iperfar» 
eh' io  gli  diffenda  con  le  armi .  Ella,  come  è  legge  del  mio  Core ,  così  del  mio  in- 
ielle tto ,  (^  della  mia  mano .  Et  concie  è  termine  de  miei  dejidert ,  così  e  meta. 
delmio  fipere .  Chi  mira  fi ff amente  il  Sole  non  può  veder  altri  colori ,  &  io  che 
ho  intieramente  ^f fi/fato  il  mio  Scie ,  ornato  le  trecce  di  queEe  bende  difficil- 
mente pojfo  veder  )>  ccnefiere  le  altrui  di  ut  fi .  Fero  apparecchiateui  all' Armi  ^ 
ch'io  cercherò  di  far  più  chiare  le  mie  infegne  con  voi  combattendo ,  è  famofo 
CAVA  LIBRO» 

Il  Marchefe  Carlo  Forno,  con  diuifa  morellajC  neràsù'n  Cor/ìero  ftor- 
nelIOjefottonomed'Alinirantedeli'Eufrare/ecedifepompofamoftra^, 
più  con  la  lancia,  che  col  cartello . 

Il  Signor  Ortenfio  della  Morca  con  diuifa  ranella ,  e  argiento ,  maneg- 
giando vn  Cauallo  leardo  rotato,  foctonomedi  Celindrodel  Pelopone- 
fo,  publicò  rinfrafcritta  rifpofta^ . 


CEL1NT>%0    DEL     PELOPONESE, 

Al  Caualiere  della  Reale  Amaranta^, 

A  Me  piace  il  colore  del  quale  fono  depnte  le  fpoglie  del  Leone ,  la  magna- 
nimità che  porto  nel  cuore,  voglio  nell'h  abito  >  e  ne  II' infegne  fi  opr  ir c^ . 
J^eHo  ft^  il  colore  di  cui  H  ercole  figlio  di  Gioue  fi  compiacque,  é"  Omfale  bei- 
ti fisima  amica  di  lui  non  Chebhe  )  fiegno .  ^^efìo  è  il  colore  che  mia  Darn<u , 
Regina  delle  belle  gradi  fi  e^  ella  e  non  menogratiofa^che  bella:,  ni  men  valore- 
fa,  che  vaga-,  fé  reggio,  è  f  animai  reggio  e  il  colore .  'Eccomi  dunque  alt  Armi* 
0  forte  C  aualierc  j  eccomi  al  Campo . 


Ter- 
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TErminato  il  numero,  e  finita  l'entrata  de  Venturieri,  i  quali  alla^ 
finiftra  parte  delia  Lizza  fi  difpoferoj  dandofi  con  le  trombe  legno 
al  bramato  cimento^riempiendofi  l'aria  di  mai  tiale  inuito,  e  deftandofi  ^ìi 
animi  di  tutti  a  porre  in  opera  Tarmi ,  panie  al  folieuar  delle  lancie ,  che  li 
fbfle  per  arte  maga  vna  Scliia  di  diittiilìrae  piante  trafportata.  Dando 
dunque  il  SerenilTimo  Mantenitorc  principio  all'aringo,  corfeegliletrè 
Carriere  iproua  del  Caualicro  della  Tamigi,  il  quale  come  vinto  diedo 
il  prezzo  concertato, cffcndo  (lato  pur  anco  vincitori  il  Serenilfimo  Pren- 
cipeTomafod'Almidauio.  Taurindo,  di  Fulgimarte.  Lifiiartcdi  Dra- 
gonte.  Palmiado, di  Romuleo.  Idauro,di  Learco.  Primiflao,  di To- 
rifinondo.  Cclindro,  di  Cloridante.  Akomartejd'Almirante.  Prodi- 
eleo  jd'Arimafpo  .  Termodontejd'Afpromonte,  e  finalmente  Bruni- 
cafpe,  d  Erolindo.  Pofioqui  fine  alle  fingolariproue,  fi  dirpoferoalla». 
Fola,  la  quale  durò  lungo  ipatio  di  tcn^po,fin  che  diedero  le  Trombe  Te- 
gno  della  raccolta  ,  e  ne  f  ù  d'cfia  dato  il  prezzo  al  Sereniflìmo  Manteni- 
tore.  All'hora  ritirandofi  i  Caualieri  cialcuno  dalla  fua  parte,  girando 
in  moftra  a  dua,àdua  il  campo,  andarono  tutti  al  Palazzo  Nuouo,douc_» 
perche  al  iinire  della  Fcfta  era  tramontato  il  Solere  già cadcuano dal 
Ciciol'ombreofcure della  Notte,  volendo  pure  iSereniffimi lumi,  non^ 
che  della  Dora,  ma  d'Italia  giunger  noui  rpiendoii  ,àìÌA.  Citta ,  che  tutta_ 
di  lumi,  di  fochi ,  di  fafiìnate ,  e  di  volanti  razzi  particolarmente  nelle  fé- 
neftrate  Cafe  de' Signori  Ambafciatori,  e  Signor  Claudio  Marini  fiam- 
meggiaua,  prendendo  tutti  gli  Staffieri,  Paggi,  e  Caualieri  vno  torchio  di 
cera  bianca  in  mano,  con  belliflìmo  ordine  fcruironó  S.A.dc  i  Serenillì- 
mi  Prencipi,  &  Infante,  che  per  honorarsì  lieta  Giornata,  la  quale  pare- 
ua,  che  dal  rigore  del  Verno  fofi"e  alla  temperie  della  Primauera  trapaf- 
fata,  trafcurando  l'humido  della  notte ,  &  applaudendo  alle  communi  al- 
legrezze,  per  le  luminofeftrade  della  Città  lungamente  pafleggiarono . 
Non  è  cosi  facile  il  dire  quanto  aH'auuifo  del  Reale  accoppiamento  fofie, 
non  che  di  quella  Città ,  ma  di  tutto  lo  fiato ,  allegrezza .  Sperano  -tutti 
di  veder  qui  all'ombra  de  gran  Gigli  d'oro  riforta  la  Pace ,  col  cui  bcncfi- 
tio  à  i  popoli  abbondanza  d'ogni  bene ,  &  à  i  Serenifiìmi  Padroni  compi- 
mento d'ogni  felicità  ne  venga.  Piaccia  in  tanto  àS.D.Maefìàd'aggiun-' 
ger  al  parto  di  quelle  fperanze  lunghiffimi  anni  di  vita  à  fua  Altezza  Se- 
reniffima,  onde  di  valorcfoPrencipe^piùauuenturofifudditi  n'ammiri  il 
Mondo. 
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